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PREMESSA: abbiamo scelto questo tema perché essendo iscritte al curriculum nidi pensiamo che lo strumento della fiaba sia molto utilizzato in quei contesti e riflettere su tale tema possa essere utile per la nostra futura professione.

TEMA DELLA RICERCA: la fiaba come valido aiuto per lo sviluppo e la crescita del bambino.

IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA DI RICERCA: nell’ampio tema relativo alle fiabe, abbiamo focalizzato la nostra attenzione sui principali scopi e insegnamenti della fiaba. Perciò ci siamo domandate: “A che cosa servono le fiabe?”, “Cosa insegnano?”. 

IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA: l’obiettivo della tesi è dimostrare la valenza formativa ed educativa della fiaba e la sua attitudine a favorire il superamento delle paure e dei conflitti interiori dei bambini di età prescolare.
COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO: Per la costruzione del nostro quadro teorico di riferimento, ci siamo affidate esclusivamente a siti internet relativi all’argomento.

Ogni storia, anche la più assurda e lontana dalla realtà, tratta dell’umanità e dei suoi problemi universali, offre esempi di soluzione alle difficoltà che si possono presentare. La fiaba è un insieme di messaggi che arriva diretto a tutti i bambini, al di là di ogni ragionamento logico. Le fiabe rispettano la visione poetica delle cose, allontanano gli incubi dall’inconscio, placano le inquietudini, aiutano a superare le insicurezze e i disagi della crescita, insegnano ad accettare le responsabilità e ad affrontare la vita.

Alice nel Paese delle Meraviglie, Cappuccetto Rosso, Pinocchio, La Bella e la Bestia, e molte altre storie, rientrano nel genere letterario della fiaba, la quale fa parte del collettivo della cultura, delle tradizioni e delle origini dei popoli. Le fiabe sono state tramandate oralmente di generazione in generazione per diversi secoli, e chi le tramandava spesso le modificava aggiungendo o togliendo parti, per fare in modo che descrivevano meglio la vita della povera gente. Ci sono state persone, però, che le hanno raccolte e trascritte: da ricordare sono Collodi, autore di "Pinocchio", James Matthew Barrie, scrittore di "Peter Pan", Hans Christian Andersen, i fratelli Grimm.

Ai giorni nostri la letteratura fiabesca ha come destinatario solamente il bambino, precedentemente, invece, rappresentava un divertimento anche per gli adulti ed aveva grande importanza per la vita della comunità in quanto trasmetteva valori.

Le caratteristiche che si possono riscontrare sono simili in tutte le fiabe: i personaggi, i luoghi e l'epoca sono indicati genericamente e non vengono descritti, infatti si trovano frasi come "C'era una volta...", "In un paese lontano...", ma non si dice nè dove nè quando; inoltre, i fatti che si presentano nel racconto sono fatti impossibili, e i personaggi inverosimili. Per di più, il mondo viene per la maggior parte rappresentato diviso in due: i personaggi sono o buoni o cattivi, o furbi o stupidi, o bellissimi o bruttissimi, non esistono vie di mezzo. La storia si conclude sempre con un lieto fine e con una morale, la quale insegna innumerevoli valori, lasciando, inoltre, al lettore ogni decisione. Il linguaggio impiegato nella fiaba è caratteristico dei narratori popolari.

I bambini necessitano di fiabe, leggende, gioco e fantasia per misurarsi con se stessi, con il mondo degli adulti e delle sue regole. Una fiaba letta in autonomia o narrata da un adulto trasporta l’immaginazione: la mente crea i luoghi dove la storia si ambienta, boschi, case e castelli, inventa visi, corpi, vestiti di buoni e cattivi, immagina draghi, mostri, animali stranissimi e simpatici, vede maghi, streghe, saggi  e fatine… Quando un bambino legge una fiaba o un romanzo di fantasia, si immedesima nel protagonista della storia, vive con lui le avventure, le scoperte, i momenti tristi e ne condivide la maturazione.

Spesso, per giungere ad un lieto fine, l’eroe deve superare una serie di difficoltà, mettersi alla prova  con le sfide che gli si propongono, proprio come nella vita, dove ogni giorno si scrive una pagina di realtà. 

Costruzione della mappa concettuale e del quadro teorico di riferimento:

[image: image3.png]E'un insieme di
messaggi che aiva
diretto a tui i
bambini

LIETO FINE
E MORALE

CARATTERISTICHE
PERSONAGGI LUOGHI EPOCA

SCOPL

- allontana incubi.
dallinconseio;

- placa le ingictudini;
- aiuta a superare le
insicurezze e i disagi
della crescita;

- insegna ad accettare
le difficolts;

- insegna ad affrontare
lavita

Sono indicati genericamente ¢ non vengono

descritt





Sitografia:

     -    www.pianeta mamma.it > Il bambino > Sviluppo e crescita

· www.lefavole.org/fiaba.htm
· bimbiederoi.blogspot.com/2008/11/cos-la-fiaba.html

· www.latecadidattica.it/seconda2011/fiaba.pdf
Formulazione delle ipotesi

Ipotizziamo che la lettura delle fiabe durante il periodo dell’infanzia rappresenti un valido aiuto per lo sviluppo e la crescita del bambino. 
Individuo i fattori:

Fattore indipendente : lettura delle fiabe

Fattore dipendente : sviluppo e crescita del bambino

Definizione operativa

Trattandosi di una ricerca STANDARD, estraiamo i fattori dalle ipotesi, ( il fattore dipendente, che viene spiegato e il fattore indipendente che spiega). In seguito definiamo operativamente i fattori, partendo cioè dai fattori generali per poi trovare quelli espliciti per poter arrivare agli indicatori, che sono proprietà empiricamente rilevabili che ci permettono di costruire le eventuali domande.

Cominciamo ponendoci la domanda: 

L’ascolto delle fiabe e lo sviluppo e la crescita del bambino sono empiricamente rilevabili?

	FATTORI 
	INDICATORI
	DOMANDE QUESTIONARI

	Fattore indipendente

Lettura 
fiaba
	- quantità di fiabe raccontate in una settimana
- momento della giornata in cui vengono raccontate
- tipologia di fiaba raccontata
- modalità con cui vengono raccontate  le fiabe
	Quante fiabe racconta al bambino in una settimana? 
a- 0 

b- da 1 a 4

c- da 5 a 10

d – oltre 10

In quale momento della giornata racconta la fiaba?
a- appena sveglio

b- durante la pappa

c- prima di dormire

d- quando richiesto dal bambino

Quali tipi di fiabe racconta al bambino?
a- inventate da me

b- fiabe classiche (es: Cenerentola, Cappuccetto rosso)

c- tratte da libri

Che modalità usa per raccontare la fiaba?
a- facendo intervenire il bambino

b- lei racconta e il bambino ascolta

a- altro

	Fattore dipendente

Sviluppo e  
crescita 
	- comprensione dell’idea del bene e del male
- uso dell’immaginazione
- la fiaba come strumento per affrontare le paure interne ed esterne del bambino

- reazione di fronte ad eventi tristi e anche violenti
- scopo della morale
	Durante il racconto delle fiabe, viene compresa l’idea del bene e del male?
a- sì

b- no

c- in minima parte

Attraverso l’immaginazione il bambino...
a- vede un mondo diverso e migliore da quello in cui vive

b- si immedesima nel protagonista

c- vive con lui le avventure, le scoperte, i momenti tristi e ne condivide la maturazione

La lettura della fiaba,aiuta ad affrontare le paure interne ed esterne del bambino?
a- si

b- no

c- non completamente

Attraverso il racconto di eventi tristi e anche violenti (es. Pollicino) il bambino come reagisce?

a- cambia umore improvvisamente

b- è indifferente

c- affronta le difficoltà “armato” dal punto di vista emotivo

La morale…

a- il bene vince sempre sul male

b- insegna innumerevoli valori

c- sviluppa la fiducia nelle proprie capacità


POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO:
Genitori di bambini della Scuola dell'infanzia di Ivrea  e dintorni

CAMPIONE: 50

TIPO DI CAMPIONAMENTO: Non probabilistico accidentale

STRUMENTO DI RILEVAZIONE DATI: Questionario a domande chiuse costituito da:

parte A: domande di sfondo

parte B: domande sulla lettura delle fiabe

parte C: domande sullo sviluppo e la crescita del bambino

PIANO DI RACCOLTA DATI:
Abbiamo deciso di somministrare il questionario a genitori di bambini di età compresa tra 2 e 5 anni e frequentanti la Scuola dell'Infanzia. In particolare abbiamo preso in considerazione alcune scuole pubbliche e private della nostra provincia, cioè Torino. Abbiamo scelto questa fascia di età perché riteniamo sia la migliore per raccogliere informazioni sull'argomento relativo alle fiabe.

QUESTIONARIO

PRESENTAZIONE DEL QUESTIONARIO

Gentile genitore,

chiediamo la sua collaborazione per la compilazione del presente questionario che, come dice il titolo, si propone di verificare l’utilizzo della fiaba e gli insegnamenti che essa trasmette ai bambini di età compresa tra i 2 e i 5 anni. Tale questionario è frutto di un lavoro di gruppo realizzato nell’ambito del corso di “Metodologia della ricerca sociale”, e risulta finalizzato alla realizzazione di una ricerca empirica su un tema a scelta; noi abbiamo scelto di trattare quello sopra menzionato.

È nostro dovere informarla che i dati che emergeranno dalle sue risposte saranno utilizzati solo al fine di questa ricerca, e che non sarà possibile risalire alla sua identità in quanto resteranno anonimi.

Informazioni utili per la compilazione del questionario: si tratta di domande a risposta multipla e per ognuna di esse lei potrà crocettare anche più di una risposta. Se le capiterà di scegliere l'opzione “altro”, la preghiamo di specificare a cosa si sta riferendo.

La ringraziamo per la sua collaborazione e la invitiamo a contattarci qualora le sorgano dei dubbi. 

Recapiti: 

SALTO VALERIA                     indirizzo e-mail: vale-cius@libero.it

                                                    numero cell. : 3405718059

GIANOTTO SANTINA             indirizzo e-mail: santuz90@hotmail.it

                                                    numero cell. : 3478993709

SEZIONE A: Profilo anagrafico del compilatore

GENERE: ( maschio

                  ( femmina

ANNO DI NASCITA : _ _ _ _

NAZIONALITA': ( italiana 

                             ( non italiana (specificare quale _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ )

LUOGO DI RESIDENZA: ( Ivrea

                                            ( Dintorni d’Ivrea

                                           ( altro (specificare _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ )

TITOLO DI STUDIO: ( diploma di scuola media

                                     ( diploma di scuola superiore

                                     ( laurea

                                     ( altro (specificare _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ )

PROFESSIONE: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

SEZIONE B: Lettura della fiaba

Solitamente quante fiabe racconta a suo/a figlio/a in una settimana? 

( 0 *

( da 1 a 4

( da 5 a 10 

( più di 10

Solitamente in quale momento della giornata racconta le fiabe? 

( appena il/la bimbo/a si sveglia 

( durante le pappe 

( prima di dormire 

( quando richiesto dal/dalla bimbo/a

Quali tipi di fiabe gli/le racconta?

( inventate da me 

( fiabe classiche (Cenerentola, Cappuccetto Rosso; ecc) 

( tratte da libri 

Che modalità usa per raccontare la fiaba? 

( facendo intervenire il/la bimbo/a

( lei racconta e il/la bambino/a la ascolta

( altro

La fiaba aiuta a comprendere l’idea del bene e del male?

( sì

( no

( in minima parte

Con l’immaginazione il bambino…

( vede un mondo diverso e migliore da quello in cui vive

( si immedesima nel protagonista

( vive con lui le avventure, le scoperte, i momenti tristi e ne condivide la maturazione

La lettura della fiaba aiuta ad affrontare le paure interne ed esterne del bambino?

( sì

( no

( non completamente

Attraverso il resoconto di eventi tristi e anche violenti (es. Pollicino) il bambino come reagisce?

( cambia umore improvvisamente

( è indifferente

( affronta le difficoltà “armato” dal punto di vista emotivo

La morale…

( il bene vince sempre sul male

( insegna innumerevoli valori

( sviluppa la fiducia nelle proprie capacità

Rilevazione dei dati

Come già detto in precedenza ci troviamo nell’ambito della ricerca STANDARD per cui dopo aver raccolto i dati ci occupiamo di costruire una matrice dati realizzata mediante il foglio elettronico di Microsoft Excel, in cui ogni colonna rappresenta una variabile generata dalla corrispondente domanda del questionario e ogni riga rappresenta un caso, e cioè ogni singolo questionario raccolto ed etichettato con un codice.

Per motivi di praticità inseriamo la matrice come allegato.

Analisi dei dati

Utilizzando il programma JsStat, analizziamo i dati raccolti iniziando dall’analisi monovariata delle variabili, per concludere poi con l’analisi bivariata.

Analisi monovariata

L’analisi monovariata consiste in un insieme di tecniche statistiche che hanno lo scopo di descrivere l’andamento di un fattore all’interno della matrice dati, descrivendo i valori assunti dalla variabile che rappresenta l’equivalente matematico del fattore.

Per descrivere nel modo più semplice un fattore è opportuno calcolare come si distribuiscono i soggetti nelle categorie che esso assume, ovvero, nelle modalità della variabile corrispondente.

Questa ripartizione viene detta distribuzione di frequenza semplice. La percentuale semplice invece, esprime  lo stesso dato in percentuale.

Distribuzione di frequenza:
Genere
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	A1
	1
	2%
	1
	2%
	0%:8%

	A10
	1
	2%
	2
	4%
	0%:8%

	A11
	1
	2%
	3
	6%
	0%:8%

	A12
	1
	2%
	4
	8%
	0%:8%

	A13
	1
	2%
	5
	10%
	0%:8%

	A14
	1
	2%
	6
	12%
	0%:8%

	A15
	1
	2%
	7
	14%
	0%:8%

	A16
	1
	2%
	8
	16%
	0%:8%

	A17
	1
	2%
	9
	18%
	0%:8%

	A18
	1
	2%
	10
	20%
	0%:8%

	A19
	1
	2%
	11
	22%
	0%:8%

	A2
	1
	2%
	12
	24%
	0%:8%

	A20
	1
	2%
	13
	26%
	0%:8%

	A21
	1
	2%
	14
	28%
	0%:8%

	A22
	1
	2%
	15
	30%
	0%:8%

	A23
	1
	2%
	16
	32%
	0%:8%

	A24
	1
	2%
	17
	34%
	0%:8%

	A25
	1
	2%
	18
	36%
	0%:8%

	A26
	1
	2%
	19
	38%
	0%:8%

	A27
	1
	2%
	20
	40%
	0%:8%

	A28
	1
	2%
	21
	42%
	0%:8%

	A29
	1
	2%
	22
	44%
	0%:8%

	A3
	1
	2%
	23
	46%
	0%:8%

	A30
	1
	2%
	24
	48%
	0%:8%

	A31
	1
	2%
	25
	50%
	0%:8%

	A32
	1
	2%
	26
	52%
	0%:8%

	A33
	1
	2%
	27
	54%
	0%:8%

	A34
	1
	2%
	28
	56%
	0%:8%

	A35
	1
	2%
	29
	58%
	0%:8%

	A36
	1
	2%
	30
	60%
	0%:8%

	A37
	1
	2%
	31
	62%
	0%:8%

	A38
	1
	2%
	32
	64%
	0%:8%

	A39
	1
	2%
	33
	66%
	0%:8%

	A4
	1
	2%
	34
	68%
	0%:8%

	A40
	1
	2%
	35
	70%
	0%:8%

	A41
	1
	2%
	36
	72%
	0%:8%

	A42
	1
	2%
	37
	74%
	0%:8%

	A43
	1
	2%
	38
	76%
	0%:8%

	A44
	1
	2%
	39
	78%
	0%:8%

	A45
	1
	2%
	40
	80%
	0%:8%

	A46
	1
	2%
	41
	82%
	0%:8%

	A47
	1
	2%
	42
	84%
	0%:8%

	A48
	1
	2%
	43
	86%
	0%:8%

	A49
	1
	2%
	44
	88%
	0%:8%

	A5
	1
	2%
	45
	90%
	0%:8%

	A50
	1
	2%
	46
	92%
	0%:8%

	A6
	1
	2%
	47
	94%
	0%:8%

	A7
	1
	2%
	48
	96%
	0%:8%

	A8
	1
	2%
	49
	98%
	0%:8%

	A9
	1
	2%
	50
	100%
	0%:8%



Campione:
Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
Moda = A1; A10; A11; A12; A13; A14; A15; A16; A17; A18; A19; A2; A20; A21; A22; A23; A24; A25; A26; A27; A28; A29; A3; A30; A31; A32; A33; A34; A35; A36; A37; A38; A39; A4; A40; A41; A42; A43; A44; A45; A46; A47; A48; A49; A5; A50; A6; A7; A8; A9
Mediana = tra A31 e A32
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.02
	Distribuzione di frequenza:
Età
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
Colonna1
1

4%

1

4%

0%:15%
M
1

4%

2

7%

0%:15%
X
25

93%

27

100%

78%:100%

Campione:
Numero di casi= 27
Indici di tendenza centrale:
Moda = X
Mediana = X
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.86
Distribuzione di frequenza:
V3
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
Colonna2
1

4%

1

4%

0%:15%
F
1

4%

2

7%

0%:15%
X
25

93%

27

100%

78%:100%

Campione:
Numero di casi= 27
Indici di tendenza centrale:
Moda = X
Mediana = X
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.86
Distribuzione di frequenza:
V4
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
21
2

4%

2

4%

0%:12%
22
2

4%

4

8%

0%:12%
23
2

4%

6

12%

0%:12%
24
3

6%

9

18%

0%:12%
25
2

4%

11

22%

0%:12%
26
4

8%

15

29%

0%:15%
27
5

10%

20

39%

2%:18%
28
3

6%

23

45%

0%:12%
29
8

16%

31

61%

6%:26%
30
6

12%

37

73%

3%:21%
33
3

6%

40

78%

0%:12%
35
6

12%

46

90%

3%:21%
40
4

8%

50

98%

0%:15%
Colonna3
1

2%

51

100%

0%:8%

Campione:
Numero di casi= 51
Indici di tendenza centrale:
Moda = 29
Mediana = 29
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.09
4%

4%

4%

6%

4%

8%

10%

6%

16%

12%

6%

12%

8%

2%

2

2

2

3

2

4

5

3

8

6

3

6

4

1

21

22

23

24

25

26

27

28

29

30

33

35

40

Colonna3

Distribuzione di frequenza:
V5
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
45

87%

45

87%

77%:96%
1
5

10%

50

96%

2%:18%
Colonna4
1

2%

51

98%

0%:8%
V3.1
1

2%

52

100%

0%:8%
Campione:
Numero di casi= 52
Indici di tendenza centrale:
Moda = 0
Mediana = V5
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.76
87%

10%

2%

2%

45

5

1

1

0

1

Colonna4

V3.1

Distribuzione di frequenza:
V6
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
0
18

35%

18

35%

22%:48%
1
32

62%

50

96%

48%:75%
Colonna5
1

2%

51

98%

0%:8%
V3.2
1

2%

52

100%

0%:8%

Campione:
Numero di casi= 52
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.5
35%

62%

2%

2%

18

32

1

1

0

1

Colonna5

V3.2

77%

19%

2%

2%

40

10

1

1

0

1

Colonna6

V3.3

V7

35%

62%

2%

2%

18

32

1

1

0

1

Colonna5

V3.2

87%

10%

2%

2%

45

5

1

1

0

1

Colonna4

V3.1

V5

87%

10%

2%

2%

45

5

1

1

0

1

Colonna4

V3.1

87%

10%

2%

2%

45

5

1

1

0

1

Colonna4

V3.1

4%

4%

93%

1

1

25

Colonna2

F

X


	4%

4%

93%

1

1

25

Colonna1

M

X


	
	Età




Distribuzione di frequenza:
V7
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	40
	77%
	40
	77%
	65%:88%

	1
	10
	19%
	50
	96%
	9%:30%

	Colonna6
	1
	2%
	51
	98%
	0%:8%

	V3.3
	1
	2%
	52
	100%
	0%:8%



Campione:
Numero di casi= 52
Indici di tendenza centrale:
Moda = 0
Mediana = V7
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.63
	77%


	

		19%

	2%

	2%


	40

	10

	1

	1


	0

	1

	Colonna6

	V3.3



	
	
	V7




Distribuzione di frequenza:
V8
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	47
	90%
	47
	90%
	82%:98%

	1
	3
	6%
	50
	96%
	0%:12%

	Colonna7
	1
	2%
	51
	98%
	0%:8%

	V3.4
	1
	2%
	52
	100%
	0%:8%



Campione:
Numero di casi= 52
Indici di tendenza centrale:
Moda = 0
Mediana = V8
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.82
	90%


	

		6%

	2%

	2%


	47

	3

	1

	1


	0

	1

	Colonna7

	V3.4



	
	


Distribuzione di frequenza:
V9
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	48
	92%
	48
	92%
	85%:100%

	1
	2
	4%
	50
	96%
	0%:12%

	Colonna8
	1
	2%
	51
	98%
	0%:8%

	V4.1
	1
	2%
	52
	100%
	0%:8%



Campione:
Numero di casi= 52
Indici di tendenza centrale:
Moda = 0
Mediana = V9
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.85
	92%


	

	
	4%


	2%


	2%



	48
	2
	1
	1

	0
	1
	Colonna8
	V4.1


Distribuzione di frequenza:
V10
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	47
	90%
	47
	90%
	82%:98%

	1
	3
	6%
	50
	96%
	0%:12%

	Colonna9
	1
	2%
	51
	98%
	0%:8%

	V4.2
	1
	2%
	52
	100%
	0%:8%



Campione:
Numero di casi= 52
Indici di tendenza centrale:
Moda = 0
Mediana = V10
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.82
	90%


	

		6%

	2%

	2%


	47

	3

	1

	1


	0

	1

	Colonna9

	V4.2



	
	


Distribuzione di frequenza:
V11
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	0
	13
	25%
	13
	25%
	13%:37%

	1
	37
	71%
	50
	96%
	59%:83%

	Colonna10
	1
	2%
	51
	98%
	0%:8%

	V4.3
	1
	2%
	52
	100%
	0%:8%



Campione:
Numero di casi= 52
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.57
	25%


	

	
	71%


	2%


	2%



	13
	37
	1
	1

	0
	1
	Colonna10
	V4.3


TABELLA A DOPPIA ENTRATA
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella: 
· La frequenza osservata O, ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.

· La frequenza attesa A, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti “addensamenti” di casi in alcune celle della tabella, dovute ad “attrazione” tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia

A : marginale di riga    =    marginale di  colonna : totale dei casi da cui deriva che A = (marginale di riga* marginale di colonna) / numero di casi. 

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese, tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.

Tabella a doppia entrata:
V3 x V7
	V7->
V3
	0
	1
	Colonna6
	V3.3
	Marginale 
di riga

	Colonna2
	0
0.7
-
	0
0.2
-
	1
0
-
	0
0
-
	1

	F
	0
0.7
-
	0
0.2
-
	0
0
-
	1
0
-
	1

	X
	19
17.6
0.3
	6
5.6
0.2
	0
0.9
-
	0
0.9
-
	25

	Marginale 
di colonna
	19
	6
	1
	1
	27


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
Tabella a doppia entrata:
V4 x V10
	V10->
V4
	0
	1
	Colonna9
	Marginale 
di riga

	21
	2
1.8
0.1
	0
0.1
-
	0
0
-
	2

	22
	2
1.8
0.1
	0
0.1
-
	0
0
-
	2

	23
	2
1.8
0.1
	0
0.1
-
	0
0
-
	2

	24
	2
2.8
-0.5
	1
0.2
-
	0
0.1
-
	3

	25
	2
1.8
0.1
	0
0.1
-
	0
0
-
	2

	26
	4
3.7
0.2
	0
0.2
-
	0
0.1
-
	4

	27
	4
4.6
-0.3
	1
0.3
-
	0
0.1
-
	5

	28
	3
2.8
0.1
	0
0.2
-
	0
0.1
-
	3

	29
	8
7.4
0.2
	0
0.5
-
	0
0.2
-
	8

	30
	6
5.5
0.2
	0
0.4
-
	0
0.1
-
	6

	33
	2
2.8
-0.5
	1
0.2
-
	0
0.1
-
	3

	35
	6
5.5
0.2
	0
0.4
-
	0
0.1
-
	6

	40
	4
3.7
0.2
	0
0.2
-
	0
0.1
-
	4

	Colonna3
	0
0.9
-
	0
0.1
-
	1
0
-
	1

	Marginale 
di colonna
	47
	3
	1
	51


Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

	100%


	

	
	0%


	0%


	100%


	0%


	0%


	100%


	0%


	0%


	67%


	33%


	0%


	100%


	0%


	0%


	100%


	0%


	0%


	80%


	20%


	0%


	100%


	0%


	0%


	100%


	0%


	0%


	100%


	0%


	0%


	67%


	33%


	0%


	100%


	0%


	0%


	100%


	0%


	0%


	0%


	0%


	100%



	2
	0
	0
	2
	0
	0
	2
	0
	0
	2
	1
	0
	2
	0
	0
	4
	0
	0
	4
	1
	0
	3
	0
	0
	8
	0
	0
	6
	0
	0
	2
	1
	0
	6
	0
	0
	4
	0
	0
	0
	0
	1

	21
	22
	23
	24
	25
	26
	27
	28
	29
	30
	33
	35
	40
	Colonna3

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	0.1


	
	
	0.1


	
	
	0.1


	
	
	
	
	
	0.1


	
	
	0.2


	
	
	
	
	
	0.1


	
	
	0.2


	
	
	0.2


	
	
	
	
	
	0.2


	
	
	0.2


	
	
	
	
	

	21
	22
	23
	24
	25
	26
	27
	28
	29
	30
	33
	35
	40
	Colonna3

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	-0.5
	
	
	
	
	
	
	
	
	-0.3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	-0.5
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tabella a doppia entrata:
V5 x V8
V8->
V5

0
1
Colonna7
V3.4
Marginale 
di riga

0
42
40.7
0.2

3
2.6
0.3

0
0.9
-

0
0.9
-

45

1
5
4.5
0.2

0
0.3
-

0
0.1
-

0
0.1
-

5

Colonna4
0
0.9
-

0
0.1
-

1
0
-

0
0
-

1

V3.1
0
0.9
-

0
0.1
-

0
0
-

1
0
-

1

Marginale 
di colonna

47

3

1

1

52

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	93%

7%

0%

0%

100%

0%

0%

0%

0%

0%

100%

0%

0%

0%

0%

100%

42

3

0

0

5

0

0

0

0

0

1

0

0

0

0

1

0

1

Colonna4

V3.1

0.2

0.3

0.2

0

1

Colonna4

V3.1



	Tabella a doppia entrata:
V6 x V11
V11->
V6

0
1
Colonna10
V4.3
Marginale 
di riga

0
7
4.5
1.2

11
12.8
-0.5

0
0.3
-

0
0.3
-

18

1
6
8
-0.7

26
22.8
0.7

0
0.6
-

0
0.6
-

32

Colonna5
0
0.3
-

0
0.7
-

1
0
-

0
0
-

1

V3.2
0
0.3
-

0
0.7
-

0
0
-

1
0
-

1

Marginale 
di colonna

13

37

1

1

52

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	39%

61%

0%

0%

19%

81%

0%

0%

0%

0%

100%

0%

0%

0%

0%

100%

7

11

0

0

6

26

0

0

0

0

1

0

0

0

0

1

0

1

Colonna5

V3.2

1.2

0.7

0

1

Colonna5

V3.2

-0.5

-0.7


	


CONCLUSIONI

Condurre una ricerca di questo tipo è stata un’esperienza nuova e interessante: abbiamo imparato a lavorare e confrontarci, dividerci i compiti (cercando di assecondare le inclinazioni di ognuna) ed affrontare insieme le difficoltà che si presentavano man mano. La ricerca inoltre, ci ha permesso di confrontarci con le conoscenze apprese dallo studio teorico della Pedagogia Sperimentale e ha messo in evidenza le lacune di ognuna di noi permettendoci quindi di colmarle.
Durante l’analisi dei dati ottenuti dai nostri questionari ci siamo rese conto che le fiabe e le favole  favoriscono il superamento delle paure e dei conflitti interiori dei bambini di età prescolare. Abbiamo potuto constatare ciò grazie anche ad un numero abbastanza elevato di campioni presi in considerazione. 

.Arrivare alla fine della ricerca non è stato facile, ma ha rappresentato per ciascuna di noi un percorso di crescita personale e formativo. 
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